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	Ambrogio e Cromazio: due vescovi al servizio della Parola e della fede
“Me Aquileiae posito”

Aquileia e Milano, Ambrogio e Cromazio

Incontro con l’Arcivescovo di Milano

Castello di Udine, Sala del Parlamento della Patria del Friuli

6 febbraio 2009


Un saluto cordiale a tutti e a ciascuno di voi. Un grazie sentito per l’invito ricevuto che mi ha offerto l’opportunità di conoscere e amare sant’Ambrogio sotto un nuovo profilo: quello del suo rapporto con il confratello Cromazio, e così di entrare, sia pure solo con qualche piccolo passo, nella ricchezza spirituale e pastorale legata alla storia della Chiesa di Aquileia.

Introduzione: il singolare legame tra Ambrogio e Cromazio

 Milano e Aquileia. I nomi di queste due grandi sedi episcopali dell’epoca tardo-antica rimandano in modo spontaneo e immediato ai nomi dei loro più importanti vescovi del secolo IV: Ambrogio e Cromazio. Due vescovi da noi lontani nel tempo, eppure vicini e in qualche modo tuttora vivi e presenti, perchè hanno segnato in maniera forte, direi indelebile, la storia di queste due Chiese, marcandone la spiritualità, la liturgia, il contenuto dottrinale, la linea pastorale.

Da Ambrogio si può dire che derivi l’identità stessa della Chiesa milanese, tanto da potersi definire come Chiesa “ambrosiana”. Ma anche Cromazio riveste per la storia del cristianesimo di Aquileia un ruolo in qualche modo fondativo e paradigmatico.

Sappiamo che il primo incontro tra i due vescovi sarebbe avvenuto ad Aquileia nel 381, in occasione di un concilio fortemente voluto da Ambrogio per sconfiggere le resistenze ancora attive dell’eresia ariana. Cromazio, allora, era solo presbitero, ma prese la parola per due volte nell’assemblea sinodale per difendere l’ortodossia nicena. E con ogni probabilità fu proprio Ambrogio ad ordinare vescovo Cromazio sul finire del 388 o agli inizi del 389, quando la sede di Aquileia divenne vacante.

Il legame tra i due vescovi è in ogni caso singolare. Entrambi furono pastori vigili e zelanti del popolo loro affidato. Identico fu il punto di partenza della loro attività: la difesa dell’integrità della fede cattolica contro gli errori e le riduzioni ereticali. Identico fu il “metodo pastorale”: la predicazione della Parola di Dio e la cura nella celebrazione dei Sacramenti.

Quanto al ricorso alla Parola di Dio, nell’udienza generale del 5 dicembre 2007 Papa Benedetto XVI così diceva di Cromazio: “Il suo primo e principale impegno fu quello di porsi in ascolto della Parola, per essere capace di farsene annunciatore: nel suo insegnamento  egli parte sempre dalla Parola di Dio e ad essa sempre ritorna”. E di Ambrogio è nota la fortissima predilezione per lo studio e la meditazione - per la lectio divina, oggi diciamo – delle Sacre Scritture. 

Per i due vescovi la Parola di Dio non è riconducibile ai testi sacri che contengono le parole di Dio, ma si compendia in termini vivi e personali in Cristo Gesù, il Verbo fatto carne, quella carne che si dona a noi come fonte di salvezza nei Sacramenti della Chiesa. Di qui per i due vescovi il ruolo decisivo dei Sacramenti per la vita di fede e per il suo sviluppo, e dunque per il cammino pastorale delle comunità cristiane.

Entrambi ci hanno lasciato opere omiletiche di grande interesse e preziose per conoscere la dottrina, la spiritualità e l’attività pastorale nella Chiesa dell’Italia settentrionale del IV secolo. Sono opere vive, fresche, incisive che scaturiscono dall’attività di Ambrogio e Cromazio come pastori, predicatori della Parola del Signore, educatori d’anime, maestri impegnati a condurre i loro fedeli a una comprensione sempre più profonda dei misteri della fede cristiana e delle sue esigenze morali.

C’è da rimanere stupiti di fronte alla vicinanza di cui è segnata la vita di questi due Padri della Chiesa sino ad una vera e propria condivisione nella fede e nell’azione pastorale: una condivisione che non appiattisce la ricca personalità di ciascuno e la viva specificità delle loro comunità, ma che le raccorda e le unifica in una comunione profonda nel pensare e nell’operare.  Ci appaiono come un modello affascinante e stimolante per la Chiesa di tutti i tempi, e dunque anche per il cammino delle nostre comunità ecclesiali d’oggi, chiamate come sono a vivere quotidianamente un percorso articolato e vario ma insieme armonico e condiviso: è la ricchezza, direi il miracolo della Chiesa che risplende ancor più luminosa nella consonanza singolare di questi suoi due antichi Vescovi.

Con questo mio intervento vorrei mettere in evidenza soprattutto due aspetti che possono ben illustrare la natura dei rapporti non solo tra i due vescovi, ma anche tra le due Chiese. Il primo è un aspetto più tipicamente teologico, destinato a penetrare nella realtà misterica dei Sacramenti. Il secondo è più specificamente liturgico, riguardante cioè qualche rito della Chiesa, ma sempre di una liturgia che entra e qualifica il vissuto quotidiano dei fedeli nel segno della grazia di Dio e della responsabilità umana.

Il Sacramento come gesto di Cristo

Come punto di partenza per questo nostro “viaggio” nel ministero pastorale di Cromazio e di Ambrogio scegliamo il Battesimo: questo infatti costituisce la sorgente stessa della fede cristiana e insieme il centro vivo del servizio episcopale. In una maniera più precisa desidero sostare su uno dei riti che, tanto ad Aquileia quanto a Milano, accompagnava il Battesimo, ossia la lavanda dei piedi, compiuta dal Vescovo nei confronti dei neofiti.

Sul rito della lavanda dei piedi, che era inserito all’interno della liturgia battesimale durante la celebrazione della grande veglia pasquale, Cromazio ci ha lasciato un’omelia, la cui parte finale vuole rispondere ad una domanda apparentemente semplice, ma destinata ad introdurci  nel “mistero”, ossia nel mondo di Dio e del suo agire a favore dell’uomo; domanda semplice perché noi vediamo solo il sacerdote che amministra il Battesimo, ma domanda che abbisogna di una risposta che presenti la verità intera, anche quella che non si vede: «Chi agisce nell’azione sacramentale? Per opera di chi il sacramento diviene efficace, fonte di salvezza e di vita nuova?». 

Ascoltiamo le precise parole del vescovo di Aquileia: «Se sembra che tale ufficio (cioè quello di amministrare il sacramento) sia esercitato per mezzo di uomini, l’opera tuttavia è di Colui che è l’autore del dono ed è lui stesso a compiere ciò che egli stesso ha istituito. Noi compiamo la funzione, suo è il comando. Ma suo è il dono, anche se nostro è il servizio. Sua è la grazia, anche se nostra è la funzione. Noi laviamo i piedi del corpo, ma egli lava i piedi dell’anima. Noi battezziamo, egli santifica. Noi sulla terra imponiamo le mani, egli ci dona dal cielo lo Spirito Santo» (Sermone 15, 6).

Come si vede, Cromazio rileva la parte dell’uomo: l’uomo è il soggetto dell’ufficio compiuto, della funzione esercitata, del servizio reso; l’uomo lava i piedi del corpo, battezza, impone la mani. Ma insieme rileva l’assoluta novità cristiana del Battesimo: questo è un dono, una grazia, e proprio per questo viene elargito dal Donatore, perché solo Dio lava i piedi dell’anima, santifica, effonde lo Spirito Santo.

E questa è la stessa dottrina di Ambrogio, che nel suo trattato De Sacramentis definisce il Signore Gesù come autor sacramentorum (autore dei sacramenti) (IV, 13). Il Vescovo di Milano sviluppa questa dottrina in un modo più puntuale nel suo trattato sullo Spirito Santo. In quest’opera egli ci offre un commento, come peraltro anche Cromazio, sul brano evangelico della lavanda dei piedi e lo fa in riferimento al Battesimo, attraverso il quale viene concessa la purificazione dai peccati. Ora – osserva Ambrogio – il Battesimo viene conferito a Milano, a Roma, a Costantinopoli, ad Alessandria, ad Antiochia e viene conferito dai vescovi delle rispettive sedi, dunque da vescovi diversi. Ma se i ministri umani sono diversi, identico è il protagonista: chi opera la purificazione battesimale è sempre e solo il Signore Gesù. 

E qui Ambrogio, come spesso avviene lungo le pagine dei suoi scritti, esprime il suo ragionamento non nella forma di una riflessione teorica, ma in quella di una preghiera rivolta al Signore Gesù. Il vescovo parte da un’esclamazione ammirata: «Quanti ne hai mondati oggi in tutto quanto il mondo!». E poi tra sé e sé ragiona: «A mondare non sono stati né Damaso né Pietro né Ambrogio né Gregorio».  Tra parentesi, come dirà sant’Agostino in un suo celebre testo: Pietro battezza, Paolo battezza, Giuda battezza, ma è Cristo che battezza (hic est qui baptizat) (Trattato VI, in Epistolam Ioannis ad Parthos, 7). Infine, Ambrogio giunge al colloquio personale con Cristo, un colloquio orante: «Noi, infatti, - così prega - prestiamo la nostra opera di ministri, ma il valore dei sacramenti dipende da te. Non è opera della potenza umana comunicare i beni divini, ma è dono tuo, o Signore, e del Padre» (De Spiritu Sancto I, 17-18).

Anche solo dalle citazioni fatte emerge con chiarezza la grande consonanza di pensiero – e non poche volte nell’uso della stessa terminologia - tra Cromazio e Ambrogio. E’ una consonanza che ritroviamo anche nella loro affermazione circa ciò che rende efficace il Sacramento amministrato dal ministro della Chiesa: è la presenza operante dello Spirito Santo. Già abbiamo riferito di Cromazio, che mostra Dio come colui che “ci dona dal cielo lo Spirito Santo”. Di Ambrogio cito solo un breve testo. Rivolgendosi in maniera diretta a un suo ipotetico ascoltatore, il vescovo così parla del dono dello Spirito Santo conferito nei Sacramenti: «Fa’ attenzione che è Dio che dona lo Spirito Santo. Non si tratta di un’opera umana: lo Spirito non viene donato da un uomo, ma è invocato dal sacerdote, è trasmesso da Dio, e in esso consiste il dono di Dio e il ministero del sacerdote» (De Spiritu Sancto I, 90).

L’incontro personale con Cristo nel Sacramento della fede

Ed ora dai due Vescovi Ambrogio e Cromazio vogliamo passare a noi stessi, al Battesimo che ci è stato donato – e in termini completi anche agli altri Sacramenti della Chiesa – per sottolineare il senso e l’importanza della loro dottrina per noi oggi. In realtà, questa dottrina sull’azione sacramentale che emerge in maniera così limpida e precisa dal loro insegnamento, diventerà tradizionale nella storia della teologia cattolica, sia nella letteratura patristica successiva, sia nella posizione del Magistero della Chiesa. E qui troviamo un messaggio di singolare stimolo per le nostre comunità ecclesiali, in particolare per una vita di fede più autentica e profonda, per una celebrazione liturgica più viva e gioiosa, per una spiritualità che sa radicarsi nei Sacramenti e irradiarli nel vissuto quotidiano come grazia e responsabilità.

Dobbiamo riconoscere che la mentalità di non pochi cristiani rispetto ai Sacramenti si presenta piuttosto povera, superficiale, incompleta, inadeguata, se non distorta. I Sacramenti non sono cose, sia pure cose sacre; non sono semplici segni, sia pure religiosi; non sono pratiche devozionali, sia pure privilegiate rispetto ad altre. I Sacramenti rimandano, in una maniera superlativa, alla persona: sono “gesti” vivi e concreti, che mettono in questione il rapporto più radicale e decisivo che l’uomo può sperimentare: il rapporto con Dio, con il suo amore, con il suo dono di salvezza. Meglio, il rapporto istituito dal Sacramento va non tanto dall’uomo a Dio, quanto da Dio all’uomo: è il “sì” di Dio all’uomo e al suo bene e, come possibile e attesa risposta, è il “sì” dell’uomo al dono divino. La struttura propria del sacramento, colto nella sua verità piena e quindi nella sua sorprendente bellezza e serietà, è la struttura interpersonale, quella dell’incontro, del dialogo, della comunione tra Dio e l’uomo e tra l’uomo e Dio. Il Sacramento dice “presenza” e “azione” di Dio a favore dell’uomo e, reciprocamente, dice “presenza” e “azione” dell’uomo nei riguardi di Dio.

In questo senso, alla luce della storia della salvezza come vivente dialogo d’amore tra Dio e l’uomo, il Concilio Vaticano II nella costituzione dogmatica sulla Santa Liturgia così si è espresso: «Per realizzare un’opera così grande [cioè l’opera di salvezza e di santificazione], Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, in modo speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della Messa sia nella persona del ministro, “egli che, offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso per il ministero dei sacerdoti”, sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È presente con la sua virtù nei Sacramenti, di modo che quando uno battezza, è Cristo stesso che battezza. È presente nella sua parola, poiché è lui che parla quando nella Chiesa si leggono le sacre scritture» (Sacrosanctum Concilium, 7).

Sotto il profilo della vita spirituale e pastorale di ciascuno di noi e delle nostre comunità ecclesiali diviene estremamente importante cogliere nelle celebrazioni sacramentali questa “presenza” di Dio in Cristo Signore, che è sempre presenza salvifica e santificante. Ciò è possibile con la fede. In tal senso il cuore della vita cristiana, dei singoli e delle comunità, è la fede. La questione della fede – peraltro sempre nella sua struttura superlativamente personale – diventa la questione onnicomprensiva, centrale del vissuto cristiano.  In ultima analisi la vita di fede è vita di relazione con Cristo: è esperienza di incontro, di dialogo, di comunione con la persona concretissima di Cristo Gesù, a partire e in riferimento ai Sacramenti. Non posso non citare qui un’espressione folgorante di sant’Ambrogio, che in una sua operetta scrive: “Non come in uno specchio, non per enigmi, ma a faccia a faccia, tu o Cristo ti mostri a me, e io ti tengo stretto nei tuoi sacramenti (in tuis teneo sacramentis)” (Apologia del profeta Davide 12,58).

Il battesimo radice dell’ethos cristiano

Ma ritorniamo ai Sacramenti e ai loro riti, per coglierne insieme alla grazia le esigenze morali e spirituali che ne derivano. In questa particolare prospettiva ci soffermiamo di nuovo sui riti della lavanda dei piedi, così come sono commentati da Cromazio e da Ambrogio. Sono commenti che, ancora una volta, mettono in luce non solo la loro consonanza ma anche la loro varietà e ricchezza come segno e frutto delle differenti sensibilità personali e dei diversi contesti ecclesiali che ne costituiscono il contesto vitale. 

Per Cromazio il gesto della lavanda dei piedi – di cui parla Giovanni nel capitolo 13 del suo vangelo - non ha un senso distinto da quello del Battesimo, ma riceve una gamma di interpretazioni molto vasta. Ne vogliamo esplorare i tratti fondamentali e così coglierne le “armoniche” spirituali. 

Nel suo commento il vescovo di Aquileia preferisce una lettura di tipo morale, mettendo in risalto l’«esempio di umiltà» (exemplum humilitatis), per cui «il Signore d’eterna maestà lava i piedi ai suoi servi, e Colui che gli angeli servono in cielo, serve in terra degli uomini». Ed è un esempio che deve essere imitato dal cristiano: «Egli si umiliò sulla terra, perché tu non ti esalti in nessuna cosa. Egli lavò i piedi dei suoi discepoli, perché tu non disdegni di lavare i piedi dei tuoi compagni di servitù» (par. 1, p. 91). 

Il testo cromaziano prosegue con una serie di antitesi che richiamano assai da vicino un celeberrimo passo di Ambrogio nel commento al vangelo di Luca (Expositio evangelii secundum Lucam II,41), che si trova però collegato non alla Passione ma alla Natività di Cristo. Scrive: «Egli fu stretto in fasce, affinché tu fossi sciolto dai lacci della morte; egli nella stalla, per porre te sugli altari; egli in terra, affinché tu raggiungessi le stelle; egli non trovò posto in quell’albergo, affinché tu avessi nei cieli molte dimore». 

Come si vede, mentre Cromazio pone in primo piano le conseguenze etiche dell’exemplum humilitatis offerto da Cristo, Ambrogio sottolinea in modo più forte e originale la relazione individuale tra il Salvatore e il fedele.

Così l’episodio che ha per protagonista l’apostolo Pietro – il quale in un primo momento rifiuta di lasciarsi lavare i piedi dal Signore e poi, dopo l’ammonimento del Maestro, chiede che gli vengano lavati anche le mani e il capo – riceve dai due vescovi un’interpretazione che li vede concordi su una base comune e insieme aperti a sviluppi personali divergenti dal punto di vista simbolico e tematico. 

Il punto comune sta nel fatto che ambedue sottolineano l’insistenza  del Signore Gesù a far accettare a Pietro la lavanda dei piedi (lotio pedum) come precisa volontà di Cristo di liberare completamente i discepoli da qualunque residuo del peccato di Adamo (ovvero la disobbedienza di origine). Scrive Cromazio (par. 6, p. 97): «Il Signore lavò, dunque, i piedi dei suoi discepoli, perché non rimanesse in noi traccia alcuna di peccato derivante dalla colpa di Adamo». E a sua volta Ambrogio afferma (Explanatio psalmi XLVIII, 8): «Una cosa è la nostra malvagità, un’altra cosa la malvagità del nostro calcagno, dove Adamo è stato morso dal dente del serpente e dove, a causa della ferita, Adamo ha lasciato un’eredità di schiavitù a tutta la discendenza umana, così che tutti zoppichiamo per questa ferita. E il Signore ha lavato i piedi ai discepoli proprio per levare via il veleno del serpente». 

Il testo ambrosiano è molto bello e, direi, curioso. Non ci deve sfuggire la distinzione fatta tra la nostra malvagità e la malvagità del nostro calcagno: la prima rimanda a un male morale o peccato volontario e attuale – che ci vede coinvolti in modo del tutto personale -; la seconda rimanda a un peccato diverso, al peccato delle origini, com’è appunto “un’eredità di schiavitù”. Nello stesso tempo l’immagine dei piedi – e più precisamente del “calcagno”, con evidente rimando al libro della Genesi (3,15) – ci conduce a interpretare la vita come un cammino: un cammino che può essere compiuto in modo spedito solo se gli organi della locomozione (le gambe) sono in salute. In tal modo la lavanda dei piedi viene a significare la cura di Cristo di porre i suoi fedeli nelle condizioni ottimali per intraprendere l’itinerario della novitas vitae donata e richiesta dal Battesimo.

Questo itinerario di vita, ancorato al Battesimo, viene illuminato dalla lettura che i due vescovi fanno – con sottolineature diverse – della lavanda dei piedi, di cui parla Gesù a Pietro. Cromazio, con un’attenzione di carattere morale, scrive: Pietro “si offrì tutto al battesimo, perché desiderava essere interamente lavato per possedere, mediante la lavanda del corpo, la purezza del cuore, per compiere, mediante quella delle mani, le opere della giustizia, mediante poi quella dei piedi per camminare con passi irreprensibili nella via della verità” (par. 5, p. 97). A sua volta Ambrogio preferisce sottolineare una specifica qualità teologico-antropologica della remissione dei peccati: quella di tipo “protettivo”, in riferimento alle tentazioni e agli assalti del nemico che costellano la vita postbattesimale. E in tal senso scrive: “Nel battesimo viene lavata ogni colpa. La colpa dunque scompare. Ma siccome Adamo fu fatto cadere dal diavolo e il veleno gli fu sparso sui piedi, per questo ti lavi i piedi, perché in quella parte, nella quale il serpente ha teso la sua insidia, si aggiunge un maggior aiuto di santificazione, per effetto del quale non possa più farti cadere” (De Sacramentis III,7).

In ogni caso sia Cromazio che Ambrogio insistono nel mostrare la serena fiducia che “avvolge” la celebrazione del Battesimo, nella convinzione – ribadita più volte – che Cristo non lascia solo chiunque intraprende il cammino della novità di vita battesimale. 

L’aiuto divino nel cammino del cristiano e della Chiesa

Ritengo di non poco interesse per la nostra vita spirituale e la nostra azione pastorale raccogliere l’insegnamento di Cromazio e di Ambrogio sulla lavanda dei piedi. Si tratta sì di un piccolo rito liturgico, ma il suo collegamento con il Battesimo e ancor più con la parola  stessa di Gesù fa di questo gesto così umile un gesto denso di significato teologico e morale. E’ un gesto, per riprendere alcune espressioni di papa Benedetto XVI (omelia della messa in coena Domini, 13 aprile 2006), che ci parla di «Dio (che) scende e diventa schiavo, ci lava i piedi affinché noi possiamo stare alla sua tavola». Dio – continua il Papa - «è continuamente inginocchiato davanti ai nostri piedi e ci rende il servizio da schiavo, il servizio della purificazione, ci fa capaci di Dio». Infatti «il bagno nel quale ci lava è il suo amore pronto ad affrontare la morte. Solo l’amore ha quella forza purificante che ci toglie la nostra sporcizia e ci eleva alle altezze di Dio. … Il suo amore è inesauribile, va veramente sino alla fine».

Il gesto della lavanda dei piedi ci introduce spontaneamente nella preghiera di affidamento al Signore, per essere aiutati dal suo amore nell’impegnativo e affascinante cammino della vita nuova del Battesimo, cammino di ciascuno di noi e insieme delle nostre comunità.

Riprendiamo in particolare, come conclusione, una duplice preghiera, cogliendola dalle labbra e dal cuore dei due vescovi che ci hanno accompagnati in questa nostra conversazione.

Cromazio così ci invita nella parte finale della sua prima omelia per la veglia di Pasqua: «Preghiamo con tutto il cuore, con tutta la fede il Signore di volerci liberare da ogni attacco dei nemici, da ogni timore degli avversari. Non guardi i nostri meriti, ma la sua misericordia, lui che anche in passato si degnò di liberare i figli di Israele non per i loro meriti, ma per la sua misericordia. Ci protegga con la sua consueta bontà... Operi nel caso nostro ciò che il santo Mosè disse ai figli d’Israele: “Il Signore combatterà in vostra difesa”... Egli combatte, egli vince, se usa misericordia, se rimette i peccati, se non guarda i nostri meriti ma la sua clemenza, perché è solito avere compassione anche di chi non la merita. Perché si degni di fare questo, dobbiamo pregare per quanto possiamo» (Sermone 16,4, pp. 100-103).

Ambrogio, a sua volta, ci suggerisce una disposizione spirituale analoga, che troviamo al termine di una delle sue omelie a commento dei sei giorni della creazione (l’Esamerone): «Il Signore ci conceda tutto questo: di navigare con prospero vento su una nave veloce, di fermarci in un porto sicuro, di non conoscere da parte degli spiriti maligni tentazioni più gravi di quanto siamo in grado di sostenere, di ignorare i naufragi della fede, di possedere una calma profonda e, nel caso che capiti qualche avvenimento che susciti contro di noi i flutti di questo mondo, di avere, vigilante al timone per recarci aiuto, il Signore Gesù il quale con la sua parola comandi, plachi la tempesta, stenda nuovamente sul mare la bonaccia» (Esamerone III, IV, 5,24).

Nelle parole di entrambi i vescovi emerge con grande chiarezza il ruolo determinante e insostituibile di Cristo Signore, come attore unico di ogni liberazione salvifica, di ogni intervento provvidente, di ogni azione risanatrice. È Cristo che combatte – dice Cromazio –, è Cristo che riporta la vittoria, è lui che salva e purifica; ed è sempre Cristo – sottolinea Ambrogio in piena consonanza – che siede al timone e guida la navicella in mezzo alle tempeste verso il porto sicuro; è lui che comanda, è lui che placa le bufere, è lui che con la sua Parola ci dona la pace del cuore.

Il Signore Gesù, dunque, si pone così come grazia, salvezza, forza, consolazione della sua Chiesa in cammino. Lui, professato dalla fede cattolica come vero Figlio di Dio fatto uomo, centro di tutta la rivelazione, unico e necessario salvatore di tutti gli uomini, è lo stesso Signore che si rende accessibile a noi nelle nostre tribolazioni per portarci aiuto e conforto, per donarci speranza incrollabile. E’ lo stesso Signore che possiamo incontrare con intimo affetto nella preghiera personale e nell’accostamento della Parola. 

Così la fede si fa preghiera e la preghiera si fa vita!

Abbiamo accostato due Padri della Chiesa e ne abbiamo ammirato la comune intesa nell’insegnamento e nell’azione pastorale. Ora li abbiamo trovati in piena consonanza mentre invocano Dio per le comunità loro affidate e per tutti. In questa loro sintonia percepiamo ancora di più la loro importanza per i fedeli di cui furono pastori e anche per noi, loro ultimi eredi.


+ Dionigi card. Tettamanzi

      Arcivescovo di Milano
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